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Mussolini e il movimento fascista
Benito Mussolini, ex dirigente del Partito Socialista, riuscì a sfruttare il malcontento popolare  del dopo guerra incanalandolo in forme organizzate, per contrastare la borghesia e lo Stato liberale. A Milano, nel marzo del 1919, diede corpo al movimento fascista. Aveva già militato all'interno del partito socialista ma con la sua formazione dei fasci di combattimento riscuoterà nel tempo sempre più   consensi.


La formazione di Mussolini 
  “I fasci di combattimento,” la formazione di Mussolini nata all'interno del partito,incendiò  nel 1919 la      sede milanese dell’ “Avanti!”, organo del Partito socialista. Nel medesimo anno  il nazionalismo diede un forte contributo a disgregare la stabilità dello Stato liberale. La propaganda nazionalistica aveva sfruttato l’andamento delle trattative italiane al trattato di Versailles a suo favore. Il presidente del consiglio Orlando e il ministro degli esteri Sonnino per la questione di Versailles, avevano denunciato la scarsa importanza data all’Italia. La delegazione italiana aveva abbandonato la sede dei trattati di pace per  protesta nell’Aprile 1919, ciò alimentava la convinzione che l’Italia avesse vinto la guerra, ma perduto la pace. Nasceva cosi il mito della “Vittoria Mutilata”, usato dalla propaganda nazionalistica a suo favore per screditare di fronte all’opinione pubblica lo Stato.

Inoltre il “biennio rosso” con gli scioperi e le continue richieste degli operai delle città, prima fra tutte Milano, aveva contribuito a minare le credibilità dello Stato liberale come un'organizzazione capace di governare con ordine e disciplina la difficile crisi economica del primo dopoguerra.

Divennero sempre più diffuse le ronde squadriste, in particolare in aree rurali , con l'obiettivo di impedire gli scioperi dei braccianti, in accordo con gli imprenditori dell'area padana.Il movimento dei fasci popolari, divenuti ben presto fasci da combattimento, divenne così da subito un partito d'ordine, che su contrapponeva agli scioperi e al dibattito politico e sociale degli anni precedenti.
